
Le donne del Monte Verità 

Era il 1900, l’inizio del secolo. Due donne e 

quattro uomini vagavano a piedi attraverso il 

Ticino svizzero e la parte più settentrionale della 

Lombardia, quella che si incunea nella 

Federazione Svizzera. Tra loro vi era la sassone 

Ida Hofmann. Come il resto del gruppo, 

indossava larghi abiti in lino, calzava semplici 

sandali e teneva i capelli liberi, appena trattenuti 

da una fascia sulla fronte. Si potrebbe dire che 

fossero hippy ante litteram. Tuttavia avevano 

ben chiaro cosa fare: volevano acquistare un 

terreno su cui creare la loro comunità spirituale, quella che col nome di Monte Verità sarebbe 

passata alla storia e avrebbe influenzato per decenni le generazioni ribelli, esempio e stimolo per 

molte persone che volevano cambiare approccio alla vita. Lo scopo del gruppo iniziale era creare 

un’alternativa a una vita sempre più preda della industrializzazione e della velocità che minacciava 

corpo e anima. Trovarono il posto ideale nel ticino svizzero, sul monte Monescia che svetta sulla 

città di Ascona: una specie di balcone naturale con un enorme vigneto inselvatichito che fu subito 

acquistato da uno di loro il quale, rampollo di una ricca famiglia fiamminga, aveva la somma 

necessaria. Monte Verità è dunque il nome del luogo ma è anche e soprattutto il nome della 

comunità spirituale che lì prese vita.  

Non fu la prima del genere. Ci avevano già provato  due secoli prima l’americano Amos Bronson 

padre di Louisa May Alcott, con la sua  Fruitlands; il francese Charles Fourier con La Reunion in 

Texas, la Brook Farm a Boston e altre comunità negli USA. E infine il gallese Robert Owen 

considerato, con Fourier, uno dei padri fondatori del socialismo utopistico. Il comune denominatore 

di tutte queste comunità, inclusa Monte Verità, è stato quello di… fallire. I tempi non erano maturi e 

forse non lo saranno mai. Tuttavia Monte Verità ha qualcosa di diverso: fu una donna ad averne la 

visione per prima e a fondarla insieme al suo compagno. E fu proprio questa donna, Ida Hofmann, a 

dare per la prima volta a una comunità spirituale un taglio marcatamente femminista. Era desiderio 

di Ida e dei suoi compagni e compagne di avventura creare una comunità dove vivere al di fuori dei 

rigidi dettami morali borghesi, senza corsetto e senza scarpe, permettendosi lunghi bagni di sole e 

sessioni di yoga senza vestiti, praticando danza e musica, agricoltura biologica e alimentazione 

vegana. Nonostante il fallimento, però, Monte Verità lasciò tanti semi che germogliarono in nuova 

architettura, didattica, arte, danza, sociologia, filosofia e psicanalisi. 

Così Ida descrive in una lettera il progetto del centro di salute che voleva costruire nella comunità 

del Monte Verità <Un luogo in cui considerare inseparabili la mente e il corpo  curati da uno stile di 

vita sano fatto di “cose” buone, di gioia e amore> e più avanti spiega il significato della montagna 

chiamata da loro Monte della Verità: <intendiamo – scrive - prendere le distanze dal clima spesso 

falso  del mondo degli affari e degli  ideali stereotipati di una società che invece promuove azioni e 

parole che dalla verità sono lontanissime>. 

Dei fondatori e ospiti illustri, che vissero per periodi più o meno lunghi l’utopia del Monte Verità, si 

è parlato molto. Tra i più famosi Hermann Hesse, Gustav Jung, D.H.Lawrence. 

Per questo noi vogliamo parlare delle donne illustri che vissero in questo luogo magico affacciato 

sul lago maggiore: oltre alla fondatrice Ida e a sua sorella, ci furono le danzatrici e coreografe 

Isadora Duncan, Mary Wigman e Suzanne Perrottet, la pittrice Marianne von Werefkin, la creatrice 

delle bambole a misura di bambina Käthe Kruse, la scrittrice bohémienne Franziska zu Reventlow. 

Al seguito dello “psichiatra pazzo” Otto Gross, giunse per un periodo anche la scrittrice Frieda von 

Richtofen col marito D.H. Lawrence. Dunque furono molte le donne che diedero impulso alla 
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visione del Monte Verità, che portarono i loro ideali, la loro cultura e filosofia e i loro talenti anche 

artigianali. Cominciando proprio dalla fondatrice Ida Hofmann  

 

 

Ida Hofmann la fondatrice 

 

Ida Hofmann nacque in Sassonia nel 1864, aveva 

36 anni quando fondò il Monte Verità insieme ai 

tre compagni e alla sorella Lotte. Fino a quel 

momento aveva comunque già vissuto in modo 

emancipato guadagnandosi da vivere come 

insegnante di pianoforte in Russia, istitutrice in 

Montenegro e dama di compagnia a Vienna. 

Parlava sette lingue e fu lei la ideatrice e 

creatrice della casa di cura naturale, nella quale 

fece confluire tutte le sue idee sulla libertà dai 

condizionamenti, in piena sintonia con la madre 

del movimento anarchico Emma Goldman che 

vedremo più avanti. Ida scrisse molto, non solo 

sull’alimentazione e sulla salute olistica ma anche su temi femministi: «Non siate bambole, siate 

persone!» tuonava. Inizialmente tutte le donne e gli uomini, sia residenti che ospiti della comunità, 

lavoravano fino allo sfinimento per zappare e seminare orti, piantare ulivi e alberi da frutta e 

costruire in materiali naturali le capanne cosiddette “luce e aria” poiché erano ben arieggiate, 

soleggiate e aperte verso sud. Il lavoro manuale era naturalmente parte del loro progetto di vita. Ma 

anche il riposo e la depurazione erano importanti: dunque danzavano intorno al fuoco e prendevano 

bagni di sole completamente senza vestiti. L’idea di Ida e del suo compagno era a metà tra la 

società utopistica e il turismo spirituale residenziale. Gli ospiti paganti erano ben accetti e sollecitati 

con volantini scritti da Ida che decantavano i benefici di un periodo nella comunità del Monte 

Verità. Il denaro che fosse entrato sarebbe stato reinvestito nelle strutture della comunità. 

 

 
 

Scriveva Ida <All’inizio di questa primavera 1902, che permette già di godere dei primi bagni di 

sole a metà febbraio, prepareremo un volantino per promuovere la nostra istituzione. Chiameremo 

“Monte Verità” questo lembo di terra creato dai nostri ricercatori di verità e la nostra impresa 

dedicata a chi cerca la verità>. Le capanne erano spartane, ma nell’edificio comune vi erano 

refettori, una biblioteca e una stanza per i giochi. Faceva parte del programma anche aiutare 



materialmente nel proseguimento delle costruzioni. Così il Monte Verità cominciò a esercitare un 

enorme fascino magnetico in tutta l’Europa occidentale. 

 

Veganesimo, bollitore e digiuno 

 

 
 

La dieta a base di carne era il risultato dell’impostazione patriarcale della famiglia. Il patriarca 

doveva essere saziato con carne, che si addiceva agli appetiti maschili. Dopo che a lui erano stati 

dati i pezzi migliori, si serviva il primogenito e poi a cascata gli altri figli maschi. Le donne 

mangiavano ciò che restava - spesso le sole verdure o solo patate e il dolce, assolutamente privo di 

nutrimento - poiché si riteneva che non compiendo gli stessi sforzi fisici degli uomini esse avessero 

meno bisogno di cibo. Il risultato di ciò era che spesso le fanciulle erano denutrite e si ammalavano 

di consunzione, molto più dei maschi. Come si evince dalla tragica storia delle sorelle Brontë morte 

tutte di consunzione tranne Charlotte. Col tempo e sicuramente nella visione di Ida Hofmann la 

dieta carnivora divenne dunque simbolo della prepotenza patriarcale e le giovani donne che 

volevano ribellarsi all’autorità paterna usavano la rinuncia alla carne come strategia d’azione. Nel 

caso di Ida, la scelta vegetariana e poi vegana fu molto più di un fatto alimentare: divenne un 

manifesto programmatico sociale e ginetico. Smettere di mangiare carne e lattoderivati è anche una 

dichiarazione di non collaborazione alla violenza della caccia e degli allevamenti. La scelta 

vegetariana andava, per le donne, di pari passo con quella di abbandonare qualunque forma di 

costrizione nell’abbigliamento, a partire dal famigerato corsetto che stringeva talmente il busto da 

creare spesso problemi di respirazione, asma e svenimenti poiché comprimeva i polmoni e impediva 

il movimento dalla vita in su. Il corsetto fu poi definitivamente tolto di mezzo da Coco Chanel di lì 

a poco. Il veganesimo ufficialmente nacque proprio nel contesto monteveritiano e se gli ospiti a 

volte si ribellavano e scendevano in paese a mangiare di nascosto una braciola, le donne non si 

sottrassero mai alla regola della alimentazione non violenta. 

Ida si attivò moltissimo per promuovere il “bollitore della riforma” tanto all’interno della comunità 

come, attraverso le pubblicazioni, ai simpatizzanti esterni. Era una sorta di pentola a pressione che 

cuoceva a vapore le verdure conservandone i principi nutritivi e non richiedeva cure ai fornelli. Per 

Ida questa era un’altra istanza femminista soddisfatta: che le donne potessero dedicare meno tempo 

alla famiglia e più tempo a se stesse senza abbassare la qualità del loro contributo domestico. Inoltre 

data la scelta alimentare vegana, per lei era estremamente importante che le verdure conservassero 

il più possibile i loro nutrienti, che con la bollitura si perdevano. Nel bollitore Ida apprezzava un 

altro fattore della liberazione della donna. Fattore che fu rafforzato dalla abolizione delle tavolate a 

favore della libera assunzione dei pasti che potevano essere consumati in qualunque luogo si 

desiderasse, a qualunque ora, in solitudine o in compagnia, senza più l’obbligo di cambiarsi, sedere 

a tavola per ore, fare conversazione e consumare pasti di sei portate come era prassi nelle famiglie 

di quella estrazione sociale. Già allora Ida era cosciente che il rapporto con il cibo stava diventando 

complicato e innaturale a causa delle manipolazioni industriali e chimiche che cominciavano a 



rendere il cibo qualcosa di lontanissimo dall’origine delle materie prime;  Ida caldeggiò fortemente 

anche l’alimentazione prahnica, ovvero l’esposizione ai raggi solari sul corpo nudo in bagni di sole, 

molto vicini a quelli delle pratiche yogiche. Digiuno periodico e alimentazione prahnica, unite al 

veganismo, servivano a disintossicare l’organismo e a staccarsi dal controllo psicologico 

proveniente dal cibo sempre più sofisticato. 

 

 
 

Tra le altre cose suggeriva anche di perdere meno tempo con l’abbigliamento rinunciando per 

esempio a stirare la biancheria, operazione estremamente lunga dato che dell’epoca si usavano 

complicate sottogonne e sottovesti con balze e pizzi. Gli indumenti utilizzati nella comunità di 

Monte Verità erano più leggeri, ariosi e di facile manutenzione e non richiedevano stiratura. 

 

Emma Goldman l’anarchica 

 

 
 

Emma Goldman, ebrea lituana nata nel 1869, è stata una attivista. Ha combattuto per la libertà 

d’espressione, per l’emancipazione femminile e il libero amore e per l’uguaglianza sociale; Emma è 

considerata la madre del movimento anarchico. La sua infanzia in Lituania che all’epoca faceva 

parte dell’impero russo, fu segnata dall’oppressione sia religiosa che di genere, ciò che mise in lei i 

semi della ribellione. Riuscì a studiare nonostante il padre la osteggiasse. Leggeva e osservava la 

realtà che la circondava ricavandone una sua personale visione critica. A 17 anni fuggì in america, 

la terra che prometteva la “libertà”. Lì però scoprì che le classi lavoratrici e le donne vivevano in 

condizioni ancora più retrograde di quelle russe. Si votò alla liberazione dalle strutture capitaliste, 

patriarcali e gerarchiche. Cominciò a tenere conferenze sull’uguaglianza che venivano regolarmente 

interrotte dalla polizia, un destino condiviso da Emmeline Pankhurst e da Rosa Luxemburg con le 



quali ebbe in comune anche i frequenti periodi di incarcerazione. A 28 anni fondò la rivista “Mother 

Earth” – Madre Terra dove pubblicava i suoi articoli sul socialismo, sulla guerra, sulla sessualità, 

sul femminismo. Nel 1919, a 50 anni fu espulsa dagli Stati Uniti e deportata nella Russia sovietica, 

dove rimase per 4 anni avendo modo di rendersi conto delle conseguenze della rivoluzione 

bolscevica e rimanendone profondamente delusa proprio come Rosa Luxemburg. Continuò fino alla 

fine a sostenere le battaglie degli anarchici. Emma aveva un suo ideale di cambiamento sociale din 

cui l’individuo avrebbe raggiunto la sua piena realizzazione. Le sue battaglie per l’emancipazione 

femminile erano prima di tutto battaglie interiori in cui Emma cercava in se stessa la 

consapevolezza; in questo senso per lei il femminismo non aveva a che fare con la parità di diritti 

concessi da un’autorità esterna, ma era la metamorfosi interiore che deve avvenire nell’animo di 

ogni donna e uomo, con l’acquisizione per entrambi della consapevolezza che la donna è padrona di 

sé e libera di decidere autonomamente. In questo ambito l’amore e la sessualità giocavano un ruolo 

importante nella costruzione di rapporti paritari in un mondo più giusto. Pertanto le donne dovevano 

essere liberate anche dal fardello della procreazione grazie aalla contraccezione e al controllo delle 

nascite. Ida, che aveva 5 anni più di Emma, ne assimilò completamente il pensiero, dunque sebbene 

Emma non sia mai stata fisicamente nella comunità di Monte Verità, può essere a buon diritto 

considerata una delle donne importanti per il suo sviluppo. Lasciò il corpo in Canada nel 1940 a 71 

anni. 

 

 

Mia Bernoulli la fotografa 

 

 
 

Tra le donne del Monte Verità includiamo anche Mia Bernoulli la prima moglie di Hermann Hesse 

che insieme alla sorella fu la prima fotografa professionista svizzera. Nata a Basilea nel 1868, in  

una famiglia alto borghese, Mia dirigeva con la sorella il suo proprio studio fotografico e fu anche 

una brava musicista. a 26 anni sposò Hesse e negli anni successivi diede alla luce tre figli 

rinunciando al suo lavoro per crescerli. Verso i 50 anni Mia iniziò a soffrire di depressione a causa 

dell’egocentrismo del marito la cui esistenza era focalizzata unicamente su se stesso e sui suoi 

processi psichici che poi trasformava in libri. La sua assenza dalla famiglia lasciava la 

responsabilità dei tre figli interamente sulle spalle di lei. Mia fu ricoverata in una clinica psichiatrica 

per qualche tempo. E quando si separarò da Hesse decise di trasferirsi ad Ascona, dove abitò ai 

piedi del Monte Verità - di cui Hesse le aveva scritto più volte - fino a 76 anni e condividendo con i 

monteveritiani l’ideale di esistenza riformata, emancipazione femminile, amore per la natura e la 



vita semplice, abbigliamento che non imprigionasse il corpo e la tensione verso una vita migliore, 

più alta, che non si fermasse allo status e alle convenzioni ma ricercasse valori spirituali e universali 

che sicuramente avrebbe condiviso col marito sino alla fine, se lui fosse stato in grado di camminare 

a fianco a una donna anziché per conto suo. Mia, passata alla storia con un profilo distorto dai 

resoconti dello stesso Hesse, esattamente come le successive due mogli dello scrittore, dovette fare i 

conti con l’aver sposato un uomo che mise sempre se stesso e la sua professione davanti alla 

famiglia. 

 

Isadora Duncan Mary Wigman e Suzanne Perrottet le danzatrici 
 

 

Nella comunità di Monte Verità si incrociarono tre grandissime innovatrici della danza: Isadora 

Duncan, Mary Wigman e Suzanne Perrottet.  

Ida vide danzare Isadora nel 1906 a Bayreuth: impersonava una delle tre grazie su sua  stessa 

coreografia per il Tannhäuser di Wagner. Ne fu folgorata. Le caratteristiche che rendevano unica la 

danza di Isadora, cioè la completa libertà di movimento al di fuori di ogni canone accademico, la 

scarsissima consistenza degli abiti di scena, costituiti perlopiù da una tunica trasparente e i piedi 

scalzi, che riportavano alla memoria reminiscenze di danze sacerdotali, risuonavano perfettamente 

con la visione che Ida, di 13 anni maggiore, portava chiara dentro di sé riguardo a come voleva 

impostare la comunità. Ancora una volta fu Ida a prendere un’iniziativa fondamentale per la vita 

della comunità, invitando Isadora e riservandole un alloggio.  

La danza era una componente fondamentale delle attività monteveritiane: la danza intesa non come 

spettacolo, ginnastica o intrattenimento bensì come ricerca spirituale attraverso l’espressione 

corporea. 

Le tre danzatrici furono tutte aspramente criticate da Dalcroze, il fondatore della ginnastica ritmica 

del quale inizialmente furono seguaci, poiché a suo dire non seguivano abbastanza il ritmo e la 

cadenza ma lasciavano il corpo troppo libero di muoversi. Le danzatrici dal canto loro ben presto si 

accorsero della tirannia del ginnasta e decisero di seguire il loro istinto nella sperimentazione, 

divenendo di fatto le madri della danza moderna 



Isadora Duncan 

 

Era nata in Irlanda ma si era presto trasferita in America dove aveva vissuto l’abbandono del padre 

e la fatica della madre che dava lezioni di musica per sfamare le figlie. Ma la musica non mancò di 

suscitare nella giovane Isadora l’istinto di una danza libera, primitiva e senza regole. Fin da bimba 

si avvolgeva in scialli e tuniche, riconoscendo forse il richiamo profondo di antiche memorie in 

altre terre dove aveva danzato in forma di preghiera e rito sacro. Lei stessa sosteneva che le sue 

movenze corrispondessero a modelli antichi ai quali il futuro della danza doveva guardare. Quando 

cominciò a esibirsi, in poco tempo divenne famosissima e adorata ovunque. In Germania la 

chiamavano “la divina”. La leggerezza dei suoi movimenti e il suo fisico asciutto atletico, lontano 

dalle forme pingui delle donne dell’epoca, contribuirono a creare il mito che era  già consolidato 

quando Ida la vide per la prima volta. Disprezzava apertamente la danza classica con le sue 

costrizioni, si lasciava ritrarre poco vestita o del tutto nuda da pittori e scultori. Sulle rive del lago, 

nella comunità monteveritiana, danzò nuda offrendo il suo corpo ad alcune tra le sue foto più 

famose. Lasciò il corpo a causa di un incidente, a 50 anni, un anno dopo Ida. Sul Monte Verità, 

portò il suo contributo per la creazione di quella componente della vita comunitaria, ossia la danza, 

che insieme ai bagni di sole e all’alimentazione vegana costituì il nucleo della filosofia 

monteveritiana. 

Mary Wigman 

 



Esplorò nuove forme artistiche con l’idea di andare contro le degenerazioni della modernità, 

restituendo al corpo, attraverso la danza moderna, la sua funzione di tempio sacro grazie al quale 

pervenire a una rinascita spirituale. 

Nacque in Germania nel 1886 e si avvicinò alla danza già 24enne attraverso la ginnastica ritmica. 

Due anni dopo si trasferì al Monte Verità insieme al danzatore e coreografo Rudolf Laban col quale 

sentiva molta affinità rispetto alla danza accademica. Nella comunità monteveritiana Mary trovò il 

giusto stile e il senso profondo della danza come espressione sacra e spirituale del corpo, che la 

consacrerà madre dell’espressionismo tedesco nella danza.  

Le sue danze non avevano nulla a che vedere con il balletto classico né con l’interpretazione di 

tematiche sociali come nella modern dance: Mary vedeva la danzatrice come veicolo di una realtà 

spirituale universale che potremmo definire sciamanica. Anche l’accompagnamento musicale 

doveva esprimere la rottura di Mary con la tradizione tanto che era la musica a seguire i suoi 

movimenti e non il contrario come nel balletto: percussioni, rumori improvvisi e tamburi 

sostenevano le danze intorno al fuoco da lei guidate al Monte Verità. I suoi atelier, tanto nella 

comunità asconese come in altre città europee, non comprendevano solo la danza ma anche teoria e 

pratica di discipline complementari quali psicoanalisi, antropologia, filosofia, antroposofia, teologia 

e storia delle religioni, sociologia, pedagogia, canto corale, libero amore, con l’obiettivo di 

riconciliare autorità con indipendenza, collettività con individualità nell’ambito di una natura 

cosmica di stampo pagano. 

A 34 anni fondò a Dresda la Scuola di danza contemporanea Metodo Wigman e 10 anni dopo aprì a 

New York. Quando il nazismo la costrinse a chiudere la sede di Dresda, ne aprì una a Lipsia e, dopo 

la 2° g. mondiale, a Berlino. Creò la famosa “Hexentanz”, la Danza della strega, nella quale riuscì a 

concretizzare un’immagine interiore che la ossessionava e che divenne il suo emblema. Mary la 

eseguiva interamente a piedi nudi da seduta e con una maschera sul volto, senza scenografia né 

musica, in un silenzio totale oppure a volte accompagnata dalla scansione ritmica delle percussioni.   

Con Isadora Duncan si incontrarono al Monte Verità ma i loro stili e concezioni non coincisero. 

Isadora era per la leggerezza e l’innalzamento mentre Mary con impronta tipicamente tedesca aveva 

una impostazione più sofferta e introspettiva, che non dava spazio all’estetica. Punto in comune era 

il rifiuto assoluto della tortura delle scarpette da punta del balletto classico. 

Mary lasciò il corpo a 87 anni continuando fino alla fine a insegnare nella sua scuola di berlino. 



Suzanne Perrottet 

 

Era una insegnante professionista di musica e ginnastica ritmica svizzera. Nata nel 1889, dai 24 

anni fino ai 30 frequentò spesso il Monte Verità di Ascona, poiché il coreografo Rudolf Laban, del 

quale era collaboratrice e compagna, vi aveva fondato la sua scuola artistica, nella quale la stessa 

Suzanne organizzava classi per l’infanzia sull'arte del movimento. A 28 anni rilevò la scuola di 

Laban e la diresse fino al 1979 con il nome di “Bewegungsschule (Scuola del movimento) Suzanne 

Perrottet”. Fondò insieme a Mary Wigman la danza espressionista moderna portando allo scoperto il 

potere espressivo dei movimenti e dei gesti naturali, dei suoni e delle parole e innovando 

profondamente l’insegnamento della danza libera in Svizzera con l’obiettivo di liberare corpo e 

anche la mente e lo spirito grazie ai benefici del movimento naturale. Una volta lasciato il Monte 

Verità, Suzanne fondò una scuola a Zurigo, dove  insegnò non solo a professioniste e professionisti 

dello spettacolo, ma addirittura a disabili, dedicandosi costantemente alla ricerca. Continuò a 

lavorare a Zurigo fino all'età di 89 anni quando lasciò il corpo serenamente. 

 

 Le sessioni di danza al Monte Verità comprendevano anche la tessitura dei costumi e la 

realizzazione dei sandali con cui eseguire le movenze sull’erba, la cura del prato su cui eseguivano i 

movimenti e la preparazione dei propri pasti a base perlopiù di frutta. Era previsto inoltre che si 

aiutasse nella coltivazione della terra, nell’edilizia e nei laboratori artigianali grazie ai quali la 



filosofia del Monte Verità mirava all’autonomia nei mezzi di sussistenza, base comune, questa, a 

tutte le esperienze comunitarie serie. Così l’atelier della danza si trasformò nel vero e proprio cuore 

pulsante della comunità. Tutte le persone che vi alloggiavano dovevano partecipare alle danze di 

gruppo e alle attività di utilità comune come forma di ricerca del proprio io interiore. 

 

Käthe Kruse la confezionatrice di bambole 

 

 

Käthe nacque nel 1883 vicino a Breslavia. Dopo la laurea, decise di intraprendere la carriera di 

attrice e si trasferì a Berlino dove frequentò la scena artistica e letteraria della capitale. Lì conobbe 

lo scenografo e scultore Max Kruse con cui ebbe tre figlie, Maria, Sophie e Johanna. Quando le 

gravidanze le impedirono di continuare a lavorare in teatro, nel 1905, a 22 anni, Käthe con le sue 

bambine si trasferì al Monte Verità dove abitò nella torre degli uccellatori che sarà in seguito anche 

la dimora della scrittrice bohémienne Franziska zu Reventlow. La torre veniva usata all’epoca della 

vendemmia dai contadini locali per spaventare gli uccelli che andavano a beccare i chicchi d’uva. 

Fu qui che Käthe iniziò a realizzare le sue bambole “a misura di bambina", morbide e realistiche. La 

torre era composta di due piani. A quello superiore si accedeva solo con una scala a pioli e inoltre 

occorreva attingere l’acqua al pozzo. Ma questo non scoraggiò l’intraprendente Käthe, che con le 

sue bambine passò sul lago di Ascona il periodo più bello e intenso della sua vita. Fu proprio grazie 

all’osservazione dei giochi delle sue figlie, unitamente al vivere ogni giorno la naturale routine 

salutistica della comunità, che con una illuminazione davvero montessoriana si rese conto che le 

bambole dovevano assomigliare a vere bambine per permettere alle bimbe di essere gratificate dal 

gioco. Al Monte Verità Käthe era già stata l’anno prima e aveva alloggiato nella capanna aria luce 

con le figlie, la più piccola delle quali era nata durante il viaggio da Berlino. Il fatto è che Kruse 

aveva già 4 figli da un precedente matrimonio e non voleva un nuovo legame con una donna  più 

giovane di lui di quasi 30 anni. Dunque Käthe dovette arrangiarsi a mantenere se stessa e le sue 

bambine, senza contare sull’aiuto del padre che la sposò solo anni dopo, quando lei tornò a Berlino 

e presentò le sue prime bambole fatte a mano in una mostra di giocattoli, dove furono accolte con 

entusiasmo. Questo era uno degli effetti dell’amore libero, che nacque in quel periodo e che al 

Monte Verità costituiva la norma: tanto per cambiare figlie e figli erano una faccenda che 

riguardava solo le madri. Käthe per fortuna fu aiutata dalla mamma, che nonostante fosse malata 

riusciva ancora a lavorare come cucitrice e visse con lei e le bimbe per un periodo nella torre del 

Monte Verità. La scelta della torre era dovuta a un calcolo prettamente economico: dato che era 

scomoda, il suo costo era molto accessibile. Quando Kruse la raggiungeva si trasferivano per un 



periodo nella più comoda e costosa casa di cura. Quando poi lui se ne andava richiamato dalla sua 

carriera berlinese, la giovane madre e le sue bimbe tornavano nella torre nella quale ad ogni modo 

vivevano serenamente. Fu infatti lì che Käthe cominciò a cucire le prime bambole a misura di 

bambina, realizzate con materiali economici e semplici quali la stoffa, la sabbia e la fuliggine. Fino 

a quel momento le bambole erano rigidi sterotipi femminili, innaturali soprammobili, inavvicinabili 

e intoccabili. Käthe al contrario si rese conto che le bimbe avevano bisogno di poter toccare e 

stringere al petto dei pupazzi morbidi, con abiti e fattezze somiglianti a vere creature. 

Arrivarono i primi ordini, diffondendosi rapidamente a livello internazionale, fino a catturare 

l'attenzione di un grande magazzino per bambini di New York. L'azienda ebbe un tale successo che 

dovette trasferirsi in un laboratorio più grande in Germania. Nel 1928, Käthe, mise in commercio 

per la prima volta bambole con capelli veri ispirate a uno dei maschietti che nel frattempo aveva 

partorito. Quell'anno, rivoluzionò le vetrine dei negozi installando bambole a grandezza naturale. 

Durante la 2° guerra mondiale, quella che ormai era divenuta un'azienda si trovò senza materiali. 

Oltre a ciò, nel 1942 Kruse ormai anziano morì e due figli le furono uccisi al fronte. Käthe aveva 

ormai 50 anni. Fu costretta a causa dell’occupazione sovietica a spostare l’azienda nella Germania 

ancora libera e quando andò in pensione, i suoi figli portarono avanti la sua visione. Käthe lasciò il 

corpo a 85 anni non lontano da Monaco di Baviera. Le bambole originali, quelle che lei cucì a mano 

sul Monte Verità, oggi sono collezionate e vendute a prezzi esorbitanti. 

 

Franziska zu Reventlow la scrittrice 

 

 
 

Dopo Käthe, Nella torre abitò un’altra interessante donna che fece parte della visione 

monteveritiana incarnando più di ogni altra la libertà sessuale e una totale elasticità di costumi. La 

contessa tedesca Franziska zu Reventlow. Ma per poter parlare di lei bisogna prima parlare di 

Schwabing, il quartiere degli artisti di Monaco di Baviera che a cavallo tra 8 e ‘900 contendeva alla 

Rive Gauche parigina il primato di fulcro della vita bohémienne e artistica europea. A Schwabing 

abitarono centinaia di donne e uomini che attraverso l’arte, la letteratura o la semplice libertà di 

costumi dichiarava la propria dissociazione dal sistema capitalista consumista patriarcale. In questo 

articolo prendo in considerazione solamente alcune donne , tutte aristocratiche, che oltre a 

Schwabing abitarono per dei periodi sul Monte Verità asconese: Franziska zu Reventlow , Marianne 

von Werefkin e le sorelle Frieda ed Elsa von Richtofen entrambe amanti dello psicanalista Otto 

Gross che portò alla visione del libero amore monteveritiano un contributo tutto particolare. 



Tornando a Franziska, la sua abilità era quella di vivere al di sopra delle sue possibilità e di 

indebitarsi con chiunque le prestasse denaro che lei poi non restituiva. Lasciò il quartiere 

monacense degli artisti per trasferirsi in Svizzera e fare un ottimo matrimonio che avrebbe dovuto 

garantirle finalmente per eredità il denaro cui aspirava. E sbarcò sul Monte Verità dove il denaro era 

all’ultimo posto nella lista delle priorità. Con il figlioletto che lei amava teneramente si trasferì nella 

torre degli uccellatori, l’unica di cui si poteva permettere l’affitto. La descrisse in maniera entusiasta 

come una abitazione a tre piani molto gradevole, con vista su vigneti e grandi cespugli di alloro. 

Franziska conservò l’appartamento ammobiliato in Ascona dove lei e il figlio trascorrevano la notte, 

mentre di giorno la torre era il loro rifugio: al piano terra si cucinava, in quello di mezzo lavorava 

lei e all’ultimo piano stava il figlio con le sue occupazioni. 

L’obiettivo di Franziska non era cambiato, rimaneva sempre quello di far soldi per vivere la vita 

stravagante che le piaceva. Ma sul Monte Verità decise che questi soldi anziché ereditarli o 

scroccarli agli amici, se li sarebbe onestamente guadagnati scrivendo. I suoi soggetti sono la vita a 

Schwabing e poi quella al Monte Verità. Ma il suo libro più conosciuto è senz’altro quello che 

analizza, con irresistibile vena umoristica e autoironica, la sua ossessione primaria, quella per il 

denaro e la trasforma in ossessione universale. Il titolo del volumetto ancora oggi venduto è appunto 

“Il complesso del denaro”, complesso dal quale secondo Franziska ogni essere umano sarebbe 

afflitto. Lasciò il corpo a soli 47 anni in seguito a un incidente in bicicletta. Sicuramente non fu la 

più amabile tra le donne del Monte Verità, ma il suo ruolo va comunque rilevato poiché lei visse 

davvero la sua libertà sessuale senza drammi e con grande allegria, ironia e intelligenza, dandosi a 

molti amanti ma svincolata dalle tragedie personali che dovettero affrontare molte sue coetanee che 

fecero la stessa scelta, tra cui, la vedremo tra poco, Frieda von Richtofen.  

 

Marianne von Werefkin la pittrice 

 

 

Marianna Wladimirowna Verevkina era nata nel 1860, nella Russia zarista. La mamma era una 

pittrice e Marianna crebbe dunque in una famiglia ricca e rispettosa della sua vocazione artistica. A 

20 anni divenne “un’ambulante”, così venivano allora chiamati i pittori e le pittrici russe che 

abbracciavano il filone realista il quale denunciava la miseria in cui viveva il popolo. Il suo talento 

precocissimo le valse il soprannome di Rembrandt russa. A 28 anni ebbe un incidente che influenzò 

in modo irreversibile la sua arte: durante una battuta di caccia si sparò a una mano. Fu costretta a 

cambiare tecnica e il modo stesso di concepire la pittura. Si avvicinò all’espressionismo. 

Stranamente, benché colta, determinata e intelligente, aveva in sé il condizionamento patriarcale 



che essendo donna, fosse: « priva di ogni capacità di creare - scriveva - cerco l’uomo che possa dare 

forma a questo ideale». A 32 anni conobbe Alexej von Jawlensky, un ex ufficiale russo che voleva 

fare il pittore. Marianne si innamorò pazzamente del bell’ufficiale e ne divenne la mecenate. Ma 

Jawlensky era un pittore mediocre e un uomo senza moralità che la tradì fin da subito cominciando 

con la sua cameriera che subito ingravidò e che sposò 20 anni dopo provocando a Marianne il più 

grande dolore della sua vita. 

Intanto però i due vissero a Schwabing insieme, grazie al denaro che il padre di Marianne le lasciò. 

Lei però era convinta di dover coltivare soltanto il genio del suo amato impostore dipingendo le sue 

tele e spacciandole per opera di lui, come la scrittrice Colette che scriveva i romanzi poi firmati dal 

marito, o come Mileva Maric Einstein vera autrice della teoria della relatività poi firmata dal marito 

Albert: una pessima abitudine delle donne quella di annullarsi volentieri per amore del proprio 

compagno. Solo più tardi, a fronte dei continui tradimenti di quell’uomo frivolo e opportunista, si 

rese conto dell’errore e riprese a dipingere ufficialmente. Aveva ormai 45 anni e da tempo aveva 

germanizzato il suo nome in Marianne von Werefkin. Un paio di anni dopo realizzò le sue prime 

tele espressioniste e 51enne aderì al gruppo Der Blaue Reiter, fondato dalla pittrice Gabriele Münter 

insieme a Kandinskij e Marc.  

Con lo scoppio della 1° guerra mondiale nel 1914 si trasferì ad Ascona, in Svizzera ed entrò nella 

comunità del Monte Verità: perse la cittadinanza russa e tutti i suoi beni e dovette procurarsi da 

vivere disegnando manifesti pubblicitari come altre artiste dell’epoca: Remedios Varo e Leonora 

Carrington per dirne alcune. Sul Monte Verità l’ormai sessantenne Marianne fondò il gruppo 

Grosser Baer, Orsa Maggiore. Passò gli ultimi anni in solitudine, venerata come artista. A parte le 

compagne e i compagni del Monte Verità, a non abbandonarla fu il suo talento. 

A 79 anni lasciò il corpo ad Ascona, da dove non si era più mossa. 

 

 

 
 

http://www.enciclopediadelledonne.it/biografie/gabriele-munter/


 
 

 
 

 

Frieda von Richtofen la donna libera 

 

 
 



Tra le donne che frequentarono la nominata comunità bohemienne e artistica di Schwabing - a 

Monaco di Baviera - e che vissero per dei periodi sul Monte Verità, ci fu anche la baronessa Frieda 

von Richtofen. La sua vita non convenzionale l’ha resa una icona della libertà sebbene pagata a caro 

prezzo. Infatti Frieda si innamorò dello scrittore inglese D.H. Lawrence che la immortalò nel suo 

romanzo più noto e trasgressivo - “L’amante di lady Chatterley” - e che la sposò dopo che lei ebbe 

divorziato dal primo marito il quale la obbligò in quanto “adultera” a rinunciare dolorosamente ai 

figli. 

Frieda fu una praticante del libero amore con il consenso dello stesso marito affascinato dalla 

capacità di lei di approfittare a piene mani di ogni bellezza, gioia e piacere che la vita le offriva. 

Insieme a Lawrence anche Frieda capitò ad Ascona, nella comunità di cui il suo analista e amante 

Otto Gross le aveva decantato le meraviglie. E dove anche lei visse per brevi periodi trovandosi 

perfettamente a suo agio con la filosofia naturale, il nudismo, i bagni di sole e le danze terapeutiche 

che vi si praticavano. 

 

L’eredità di Ida Hofmann: la comunità di Capri 

 

 
 

Dopo la 1° guerra mondiale, le difficoltà e la mancanza di denaro smorzarono l’entusiasmo dei 

monteveritiani. Ida e il suo compagno, che per anni avevano convissuto in unione libera secondo il 

ferreo volere di Ida, si divisero; entrambi abbandonarono il Monte Verità trasferendosi in Brasile e 

gli edifici furono acquistati da un banchiere che si era reso conto delle potenzialità economiche 

della zona e che rivoluzionò l’architettura trasformando quella che era stata la colonia dei 

riformatori utopisti in un luogo mondano. Ida Hofmann aveva scritto molto ma l’ultima sua 

pubblicazione è particolarmente importante: è quasi un manifesto nel quale ancora una volta ricorda 

alle donne ciò che è importante. Il volumetto fu stampato in fretta e furia alla vigilia della sua 

partenza per il Brasile col titolo “contributi alla questione femminile” e anticipò, con l’espressione 

“l’autonomia dell’alloggio” quella “Stanza tutta per sé” che consente alle donne creatività e 

indipendenza e che sarebbe diventata il cavallo di battaglia di Virginia Woolf. In esso Ida, 

congedandosi da quello che era stato il suo sogno di vita, ricorda che donna non è solo colei che 

partorisce fisicamente, ma anche colei che è madre spirituale ossia che da vita a “un libro 

eccellente, un’opera d’arte, un’impresa, una istituzione”. Ida patì fortemente il pregiudizio al quale 

erano sottoposte  le donne che non diventavano madri biologiche, compatite, denigrate e obbligate 

continuamente a giustificare le loro scelte indipendenti. Ida Hofmann  lasciò il corpo nel 1926 in 

Brasile in seguito a una malattia: aveva 62 anni. Il fascino della creazione di un nuovo stile di vita 

che lei aveva visualizzato e contribuito a creare permane ancora oggi.Le capanne sono tutt’ora 

visitabili e il Monte Verità è stato trasformato in spazio per convegni ed eventi dedicati alla salute 

olistica. 



Ma l’eredità di Ida si propagò anche oltre Ascona: l’amico pittore e utopista Karl Wihlem 

Diefenbach che aveva creato una comunità utopista vicino a Vienna, si trasferì poi sul Monte Verità 

praticando la vita di comunità a modo suo.  Ida aveva fatto visita a Diefenbach a Capri all’inizio 

dell’estate 1908 e gli aveva consegnato il suo opuscolo sul Monte Verità a cui Diefenbach si ispirò 

molto per guidare le sue attività. Naturalmente anche molti uomini straordinari hanno contribuito 

alla creazione del Monte Verità, in primo luogo Henry, il compagno di Ida, e anche se ho voluto qui 

dare spazio solo alle donne, ne riconosco il grande merito e ne onoro la memoria. 
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